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Politica e architettura al tempo di Giovanni II Bentivoglio
Sergio Bettini

La festa come progetto urbano nel secondo Quattrocento
Tra il 26 e il 31 gennaio 1487 si celebravano a Bologna le nozze fra Annibale
Bentivoglio, primogenito di Giovanni II, e Lucrezia d’Este, figlia del Duca Ercole di
Ferrara1. Fu l’occasione per mostrare al mondo delle corti italiane il nuovo assetto urba-
nistico e architettonico impresso alla città dai Bentivoglio2. I principali interventi erano
stati ultimati o volgevano al termine e ciò grazie a un lungo periodo di relativa pace e
di tranquillità offerto da un’accorta politica diplomatica, sapientemente avviata dal pre-
cedente governo di Sante Bentivoglio (1446-1463), e in virtù dei solidi legami intessu-
ti con i Medici a Firenze, gli Sforza a Milano e soprattutto di una tregua raggiunta con
la Chiesa a seguito della firma dei capitoli di Niccolò V nel 1447, che avevano sancito
per Bologna la formula del ‘goveirno misto’ a reggenza legatizio-senatoria. Questo con-
sentì a Giovanni II di consolidare il proprio potere, arginando temporaneamente le ten-
sioni con le famiglie antagoniste, dei Malvezzi e dei Marescotti, animatrici di due san-
guinose congiure nel 1488 e nel 15013.
Nel corso dei mesi precedenti l’evento, Giovanni II, «vero zintilomo e tutto pieno de
pulideza e de genteleza»4, aveva ordinato di rimuovere banchi e botteghe in piazza
Maggiore e lungo le vie Orefici, Calzolerie, Clavature, Galliera (dal canale di Reno in
su) e di realizzare una piazza antistante il suo palazzo in «strata» San Donato, demo-
lendo alcune case, sotto la direzione di un capomastro fidato, Gaspare Nadi5. 
La domenica del 28 gennaio il corteo nuziale guidato da Lucrezia d’Este si snodò lungo
un percorso ritagliato entro il settore nord-orientale della città, cadenzato da sette archi
trionfali ai quali era associata la personificazione di una virtù teologale o morale secon-
do le indicazioni fornite da uno specialista di allestimenti, Ercole Albergati detto lo
Zafrano: 

«E queste porte erano fate a una fozia che pareva che fuse mili anni che fuseno
state fate perché erano fate con tante ornamente che seria quaxi inposibile a scri-
vere»6

Nella pletora di fonti che descrivono l’evento, Sabadino degli Arienti e Fileno delle
Tuate offrono maggiori informazioni sul percorso compiuto dal corteo e sull’aspetto del
palazzo Bentivoglio nel momento del suo massimo splendore, lasciando a Filippo
Beroaldo, il grande umanista dello Studio, le disquisizioni erudite sui «Bentivoli machi-
natores»7. 
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Ancor oggi, malgrado le forti trasformazioni subite da quest’area del centro storico, con
l’apertura delle vie Indipendenza e Rizzoli tra fine Ottocento e primo Novecento, pos-
siamo ripercorrere le antiche «strate» e ricostruire il cammino del corteo nuziale8. 
Le porte erano naturalmente collocate in modo da mostrare agli astanti alcune memo-
rie della storia bolognese nonché le realizzazioni promosse dal nuovo corso politico di
Giovanni II. Gli assi prescelti furono le vie Galliera e San Donato: la prima costituiva
la direttrice che collegava l’estremo Nord della città al suo cuore politico e amministra-
tivo, la platea communis (piazza Maggiore) e il suo tracciato quasi lineare (sotto di essa
corre l’antico cardine massimo) la connotava come un’ideale via trionfale; la seconda
rappresentava l’asse bentivolesco per antonomasia e metteva in comunicazione il
Palazzo del Principe, luogo del potere, con l’area del Carrobbio, centro pulsante dei
commerci cittadini.
La prima porta, «fata a antigha» e dedicata alla Speranza, iniziava il percorso a Porta
Galliera nei pressi della rocca papale demolita nel 1441 e probabilmente lasciata a vista

Luigi e Francesco Basoli (su disegno di G. Dalla Noce), il canale di Reno e la Chiesa della Madonna
del Ponte delle Lame ,1830. Olio su tela cm. 43x35,5. Bologna Accademia di Belle Arti, Fondo Basoli,
taccuino 32, c. 28
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a ricordo della libertà conquistata dai bolognesi9. Seguiva sulla medesima via «una porta
de ligname in fogia antigua, […] cum le insegne Bentivoglie, Sforzesche & Estense»10.
Era l’arco della Carità, posto sul «Ponte di Reno» - il canale oggi interrato che al tempo
costituiva la via navigabile principale per il trasporto delle merci dentro e fuori
Bologna11 - che inquadrava uno scenario inaspettato: «come la porta se aperse se vedes-
se uno deliciano paradiso perché tuta la strata sin da casa del principe Bentivoglio se
vedea cum grandissima gentileza adorna da ogni lato, et per traverso»12. Più oltre, sulla
sommità della strada, nel suo «ramo» sinistro, era la porta della Temperanza, «presso il
novo Templo exstructo in Reverentia de la Regina di cieli»13. È la prima menzione di
un’opera voluta dai Bentivoglio, la chiesa della Madonna di Galliera, «il bello et vago
edificio» come lo definì più tardi Ghirardacci14, in via di completamento sotto la guida
attenta dello stesso Giovanni II che «prese assai cura questa chiesa»15 e nella quale aveva
fatto erigere una statua in gesso che lo ritraeva in armi16. 
Tale sottolineatura è per noi estremamente significativa, poiché tra i facoltosi nobili che

14

G.M. Mitelli, La facciata della Cattedrale di San Pietro con il portico di Pagno di Lapo Portigiani nel
1677. Bologna, Archivio di Stato, Insigna, vol. IX, cc. 89-90
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sostennero la costruzione della chiesa dedicata ai Poveri Vergognosi (i signori caduti in
disgrazia), vi era Bartolomeo Ghisilardi il cui fronteggiante palazzo, come vedremo, era
stato portato alle forme attuali dalle medesime maestranze pochi anni addietro17. Ed è
evidente l’interesse, da parte di Giovanni II, a promuovere l’«adornamento» di questa
via, sino ad allora ancora poco valorizzata. Interesse che si rivelò determinante per la
sua successiva trasformazione con la scelta da parte di alcuni nobili cittadini di inse-
diarvi i loro palazzi: possiamo ricordare quello eretto nel 1497 da Bartolomeo Felicini,
sull’esempio del Ghisilardi, all’incrocio con il Canale di Reno, «di tanta magnificentia,
che era degno di ogni gran principe»18.
La processione proseguiva immettendosi nel grande slargo antistante la metropolitana
di San Pietro, anch’essa oggetto di rinnovate attenzioni bentivolesche: nel 1478 era
stato coperto il campanile con lamine di piombo19, mentre nel 1487 si finivano le volte
dell’antistante portico (distrutto nel Settecento), iniziato nel 1467 su disegno di Pagno
di Lapo Portigiani, lo scultore-architetto chiamato da Sante Bentivoglio per realizzare
nel 1460 il palazzo in via San Donato20, e che nel portico, forse ad ispirazione dello
Spedale degli Innocenti, si era impegnato a forgiare capitelli «more antiquo cum foliis et
vidiccis»21.
Giunti nel «publico foro [Piazza Maggiore] dove era una bellissima porta facta in altra

15

Piazza Maggiore, Palazzo del Podestà
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Luigi e Francesco Basoli (su disegno di F. Pezzini), il portico di San Giacomo Maggiore in strada San
Donato (oggi via Zamboni), 1831. Olio su tela cm. 67x52,5. Bologna Accademia di Belle Arti, Fondo
Basoli, FP5 n. 10, taccuino 32, c. 16v
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maniera de l’altre. Pincta era de insegne pur de quelle, che habiamo narrato cum fron-
de de Ginevero & di Lauro et sotto la volta dela porta, che era bene trigubiti larga era
ornata de Rose d’oro cum ducal diamanti» e sulla cui sommità stava una «Regina» rap-
presentante la «Iustitia, mostrando ala sponsa il palazo senatorio & quello del pretore
in li quali per varij officij se administrava iustitia al bolognese populo cum degno ardi-
re»22, il corteo si voltò ad ammirare il Palazzo Comunale e l’avanguardistico Palazzo del
Podestà «a cui si diè principio, nel 1483, et si finì con superbo et artificioso modello
all’antica», secondo le indicazioni fornite da Aristotele Fioravanti23. 
Da piazza Maggiore il corteo prese prima via Clavature al cui termine, «verso la
Gabella», era la porta della Prudenza «ove dimora El tribunal de ciascun mercante»24,
poi via Calzolerie e giunti sotto le Due Torri infilò la sesta porta dedicata alla Fede,
«facta al principio dela strata San Donato antiquo nido del sangue Bentivoglio»25.
Lungo via San Donato la processione poteva ammirare la chiesa palatina dei
Bentivoglio, il «tempio» di San Giacomo Maggiore degli Eremitani, le cui continue tra-
sformazioni nel corso del Quattrocento furono sostenute anche con ‘donazioni’ della
comunità cittadina26: nel 1445 Annibale Bentivoglio aveva avviato la costruzione del
sacello sepolcrale di famiglia27, decorato nel 1487, «in pochissimo tempo», per volere di
Giovanni II28; nel 1471 i frati avevano realizzato il chiostro29 e nel 1472 il campanile30;
tra il 1477 e il 1481 era stato eretto il portico lungo la strada e sul fianco della chiesa,
costato «lire 3633 soldi 7 et danari 3», dei quali un quarto elargiti dai bolognesi31; nel
1483 Giovanni II aveva ordinato la trasformazione della navata della chiesa «ad un sol
corpo, siccome hora si vede»32; e ancora nel 1481-1483, sotto il portico e oltre la chie-
sa, era stata eretta dal Nadi, grazie ad un contributo di quaranta ducati della cittadi-
nanza, la chiesa di Santa Cecilia33. Attenzioni continue, dunque, quelle rivolte dai
Bentivoglio al complesso conventuale di San Giacomo, che in parte spiegano il disin-
teresse per San Petronio, simbolo della «libertas» popolare, lasciato invece alle cure del-
l’oligarchia patrizia.
Il corteo giunse infine «ala septima & ultima porta fabricata cum egregia arte, al entra-
re in la grande piaza il cui pavimento era tabulato avanti al splendido palazo del prin-
cipe Bentivoglio»34. La piazza, che ancor oggi vediamo, venne realizzata allargando una
via, strada San Donato. Operazione progettuale ripetuta di continuo - sul retro di San
Petronio (1484), davanti a San Salvatore (1487), a San Domenico (1497) e in piazza
Calderini (1497)35 - sino a diventare il tratto distintivo del disegno urbano di Giovanni
II: capace d’innestarsi sul tessuto medievale mutandone il segno senza stravolgerne l’uso
e il significato.
Occorre ora svolgere una considerazione sulle feste bolognesi. Sembra infatti che diver-
samente da altre realtà, come Roma e Firenze, dove tali avvenimenti con il loro corre-
do effimero e allegorico assumevano il carattere di un rito di rifondazione da intender-
si come ipotesi di una possibile «renovatio urbis» e di un ritorno all’Antico, a Bologna
il ruolo delle feste fosse assai meno allusivo, molto più concreto e fattivo36. Nessuna
emulazione di Roma come attesta il relativo impiego della via Emilia, l’asse antico per

17
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eccellenza, da parte del cerimoniale retorico della manifestazione del 1487. La via anti-
ca verrà invece aperta più tardi, demolendo le case che erano di ingombro, tra il 1496-
1498, nel tratto fra strada Maggiore e via San Felice, per consentire di correre il palio
di San Pietro del 29 giugno 1497 e solo allora assumere la denominazione «imperiale»,
in virtù del tracciato romano recuperato e dell’associazione imperiale-bentivolesca37. 
A Bologna le feste diventano piuttosto l’occasione di una trasformazione da operarsi sul
tessuto cittadino e successivamente, nel corso del loro svolgimento, il momento di veri-
fica e di coronamento di quell’azione progettuale. Il potere comunicativo ed il consen-
so, non solo popolare, derivante da tali eventi, assai poco ‘effimeri’, è evidente ed era
alla base della loro fama, tanto da costituire per Giovanni II lo strumento privilegiato
di persuasione politica. Se nella scelta di allestire le porte con le personificazioni delle
virtù teologali e morali le nozze bolognesi costituiscono un precedente, ad esempio, per
l’entrata di Leone X a Firenze nel 1515, gli autori dei testi - Domenico Fosco da Rimini
per la recita tenuta la sera del 29 gennaio a Palazzo, Lorenzo Rossi e Andrea Magnano
per i sonetti declamati alla sposa davanti alle sette porte nel giorno della processione38

- non si distinsero per incisività ed erudizione umanistica39. Vera protagonista delle
scene doveva risultare la città, rievocata nello spettacolo inaugurale tenuto la sera del 29
gennaio a Palazzo Bentivoglio durante il quale torri e palazzi danzavano assieme dando
vita al primo balletto del genere messo in scena in Italia40. 

Giovanni II Bentivoglio ‘arbiter’ del  decoro pubblico
L’impiego di una festa per celebrare la realizzazione di un’opera pubblica promossa dai
Bentivoglio risale al torneo, iniziato 4 ottobre 1470 e durato ben quarantacinque gior-
ni, che celebrava la fine della lunga e onerosa opera di pavimentazione e di rettifica delle
strade, «per ispurgare la città da fanghi puzzolenti et abbellirla»41 durata un anno (1470-
1471). È ancora Sabadino degli Arienti a offrire testimonianza del clima politico, del-
l’abito urbano e del legame della città con i suoi signori: 

«La cità più che mai rica, bella, et adorna de dignissimi, et eminenti hedificij, si
al spirituale quanto al temporale; copiosa de nobilissimi et prudenti citadini, ido-
nei al regimento de qualunque famosa et superba republica, dove a recordo de
viventi, né per fidele et vetuste carte, non se trova fusse mai la nostra cità recta
cum tanto maturo e sapiente consiglio, quanto è hora, et cum tanta pace, quie-
te, beatitudine, gloria, et triumpho, in modo tale, che non solamente gli morta-
li, ma le pietre insensibile, ne fanno meravigliosa feste; e tanto più se jubila quan-
to virtuosamente è cresciuto il nostro desiderato principe Misser Johanne già caro
figliuolo del pronominato Hannibal Bentivoglio»42. 

La prima menzione di Giovanni II, assieme a Virgilio Malvezzi, in un intervento archi-
tettonico cittadino risale al 1477 e riguarda il menzionato portico di San Giacomo, ma
è a partire dal 1483-1484 che il suo nome viene associato ad una serie di imprese archi-
tettoniche realizzate nel raggio di pochi anni: «in curto tempo se renovò parte dela cità
ogno omo se sforzaca fabricare per le molte era in piacere del signore m.o Joanne»43.

18
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D’ora innanzi, nelle cronache e nei documenti privati, Giovanni viene ricordato come
una sorta di «arbiter» del decoro urbano, con episodi di esplicita invadenza come nel
caso della «casa» che Niccolò Bolognini si stava costruendo in Strada Maggiore per la
quale ordinò: «la si farà sicondo al parere mio»44. 
Solo successivamente a questa fase di ricostruzione cittadina potè prendere forma il pro-
cesso d’identificazione di Giovanni II Bentivoglio con Bologna e più in generale la
costruzione dell’immagine del principe. Georgia Clarke ha infatti convincentemente
mostrato che è a partire dagli anni novanta del Quattrocento che si concentra la gran-
de produzione a stampa sulle gesta bentivolesche45. 
I maggiori umanisti dello Studio vengono chiamati a stendere un bilancio sul secolo,
governato, seppure con fasi alterne, dai Bentivoglio46. Non si tratta di resoconti obiet-
tivi - il genere letterario è infatti quello dell’encomio per cui la vicenda storica narrata
è tutta in positivo - tuttavia il cardine delle loro argomentazioni poggia significativa-
mente sulle imprese architettoniche realizzate, che nel caso bolognese furono tali - dice
Beroaldo nella dedica a Giovanni II nel Commento a Svetonio - da farla diventare in
quegli anni fra le più belle città d’Italia: «Bononia exucto senio iuvenescit […] sordida
taberna visebatur: nunc inter pulcherrimas Italiae civitates percenseatur»47. 

Ercole de’ Roberti, Giovanni II Bentivoglio e Ginevra Sforza. Washington, National Gallery of Art
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Liber iurium et privilegiorum notariorum, 1474. Bologna, Museo Civico Medievale, ms. 644, c. 3v
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I Ghisilardi: notai e umanisti
Sergio Bettini

Della nobile famiglia dei Ghisilardi, originari di Vedrana di Budrio nei pressi di
Bologna, sappiamo molto poco. Rari sono gli studi dedicati ai suoi appartenenti e
anche nell’archivio di famiglia non si sono trovate lettere o memorie che abbiano con-
sentito di spiare nel profilo umano e intellettuale di alcuni di essi1. Nessuno dei ritrat-
ti di famiglia, menzionati negli inventari di palazzo rinvenuti nel corso delle ricerche, è
stato individuato2.
I Ghisilardi fecero la loro comparsa nella vita pubblica bolognese nel XIII secolo e come
la maggiorparte delle famiglie patrizie erano iscritti a una delle corporazioni afferenti al
Collegio delle Arti3. Durante il Trecento e l’inizio del secolo successivo, alcuni di essi
svolgevano la redditizia professione di orafi, come Bartolomeo Fulceri e i suoi figli
Fulcerio e Nicolò4. Contemporaneamente ve n’erano altri, come il Bartolomeo che qui
maggiormente interessa, che seguirono un’altra specializzazione di famiglia, quella
notarile, avviata da Giacomo, bisnonno di Bartolomeo. Alcuni di questi, come Nicolò,
padre di Bartolomeo, e Ghisilardo fratello di questi erano inoltre dottori e in virtù del
loro titolo potevano facilmente aspirare a compiti istituzionali occupando posizioni di
comando nel governo cittadino: nel 1434 Niccolò aveva fatto parte dei Dieci di Balìa5,
nel 1444, in qualità di ambasciatore di Bologna, aveva preso parte a Ferrara al corteo
nuziale di Leonello d’Este6 e alla sua morte, nel 1444, gli vennero assegnati i maggiori
onori: 

“Alli 15 d’ottobre, il giovedì, Nicolò Ghisilardo famoso dottore rende lo spirito a
Dio. Fu seppellito ai Servi, accompagnato da tutte le arti et dall’ambasciatore de’
Venetiani et da tutta la nobiltà di Bologna, et si chiusero le botteghe”7.

Bartolomeo Ghisilardi civis esemplare
Figlio di Nicolò e di Cassandra di Lorenzo Gozzadini, Bartolomeo nacque attorno al
14368. Gli elenchi battesimali depositati all’Archivio Arcivescovile di Bologna comin-
ciano dal 1459 (il battistero di San Pietro fu terminato nel 1454), tuttavia la data può
desumersi incrociando l’anno di morte riferito dal Ghirardacci (1505)9 con l’età di ses-
santanove anni (“ann etat LXIX”) avuta alla morte che si ricava dalla lapide tombale
nella cappella di famiglia in San Domenico. Informazione, quest’ultima, da assumere
con un margine d’incertezza essendo inesatta la data di morte riportata sulla lapide
1499 (“MID”), incisa molti anni dopo la morte di Bartolomeo10.
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La corporazione dei notai era quella più autorevole11, depositaria della fides publica, e
consegnata alla mitologia cittadina con la figura di Rolandino de’ Passeggeri12: perso-
naggio tanto affascinante quanto problematico del secondo Duecento bolognese in
grado di tener testa, in duello epistolare, a Federico II (il quale minacciò di distrugge-
re la città se non fosse stato liberato il figlio Enzo, fatto prigioniero nella battaglia di
Fossalta)13 e di imporre alla città, tra gli anni settanta e ottanta, un sistema di governo
strutturato sulle corporazioni delle Arti14.
Alla Società dei Notai era dunque riservato di diritto il seggio d’onore nel Collegio15,
godeva dei maggiori privilegi, come quello di sfilare nelle processioni pubbliche davan-
ti a tutte le altre, dietro a cavalieri, dottori, conti, dottori di rango non nobile; nel 1459
le venne accordato di tenere una cappella in San Petronio16. Sin dai tempi di Rolandino,
era l’unica a potere vantare una sede sulla “platea communis”, piazza Maggiore17: la
“domus magna” alla quale furono annessi vari altri immobili acquistati tra il 1287 e il
1322 che diedero luogo alla “domus merlata”. Nel 1335 si decise per un rifacimento e
un riadattamento del complesso, accorpando i due volumi in un “unum palatium pul-
crum et honorabile”, ma i governi che seguirono, retti da Bertrando del Poggetto,
Taddeo Pepoli e Giovanni da Oleggio, tentarono di diminuire il potere politico dei suoi
proprietari riservando al palazzo non più il ruolo di sede amministrativa, dove veniva-
no conservate le scritture consultate dagli amministratori della Società, per destinarlo a
prigione. 
Solo nel 1376, ristabilita l’autonomia comunale, si cominciò a prendere in considera-
zione il rifacimento complessivo del palazzo, discutendone la possibilità in un

Stemma della famiglia Ghisilardi da Floriano Canetoli,
Blasone bolognese cioè arme gentilizie di famiglie bolognesi
nobili cittadinesche e aggregate con anotazioni. Bologna,
1791, n. 472
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Consiglio del 10 giugno 1382. Responsabile del progetto fu Antonio di Vincenzo18, in
seguito architetto della fabbrica di San Petronio e autore di altre importanti opere, coa-
diuvato dagli ingengneri del Comune Lorenzo da Bagnomarino e Berto Cavalletto,
mentre soprintendente del cantiere fu dapprima Niccolò di Pietro di Cambio Pettenari,
presto sostituito con Iacopo di Giovanni Dionisi; a Iacopo di Pietro delle Masegne
furono affidati i lavori in muratura.
L’esterno fu completato fra il 1384 e il 1388, sotto la direzione di Antonio di Vincenzo;
mentre l’interno fu più volte rimaneggiato nel corso del Quattrocento. Il Palazzo fissò

Albero  genealogico della famiglia Ghisilardi sulla base di Carrati B699, vol. II
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Liber iurium et privilegiorum notariorum, 1474. Bologna, Museo Civico Medievale, ms. 644, c. 4v
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un tipo distributivo, con uffici al primo piano e botteghe sulla strada, che verrà preso
a modello, un secolo più tardi, nel generale piano di rinnovamento delle ‘case’ delle Arti
avviato, nel 1496, dagli Strazzaroli sull’area di piazza di Porta Ravegnana19. 
Bartolomeo visse negli anni della reggenza di Giovanni II Bentivoglio (1462-1506),
quando le Società delle Arti erano ormai completamente esautorate dal governo della
città. Ma per la natura della loro professione i notai continuavano a occupare posti di
rilievo nell’amministrazione pubblica, con la possibilità di mantenere e instaurare frut-
tuosi rapporti con i detentori del potere politico: l’appartenenza a questa casta restava
pertanto uno degli sbocchi professionali più ambiti dai giovani bolognesi, come attesta
uno spostamento verso questa corporazione da parte degli stessi Bentivoglio20. Un ulte-
riore incentivo era costituito dalla brevità del corso notarile che consentiva una rapida
accessibilità alla professione da ampi strati della popolazione. Rispetto allo studente di
diritto, che per diventare doctor iuris21 vi impiegava sei anni, l’aspirante notaio doveva
seguire un corso biennale presso la facoltà d’Arti, esterna allo Studio bolognese, duran-
te il quale, sulla scorta della Summa compilata da Rolandino, apprendeva i precetti del-
l’ars notariae22. Terminati gli studi, per essere ammessi alla Società dei Notai, e potere
esercitare, bisognava superare un esame, che costituiva, al contempo, un efficace filtro
di controllo all’accesso della professione. In realtà, il potere derivante dalla vastissima
gamma di uffici pubblici che i notai potevano occupare, fece sì che la professione venis-
se affidata perlopiù a ‘figli d’arte’, ritenuti più congrui poiché in qualche modo già edu-
cati al mestiere in famiglia e per i quali, oltretutto, la tassa d’iscrizione era considere-
volmente più bassa che non per i nuovi affiliati.
Bartolomeo Ghisilardi ottenne l’investitura professionale il 17 dicembre 145023. Aveva
solo sedici anni - quale minorenne, all’inizio dell’anno, era stato sottoposto, assieme ai
fratelli Ghisilardo e Antonio, a curatela sotto il provvisore Alberto di Taddeo Pastelli24

-, tuttavia la sua condizione non era eccezionale per il tempo. Come i suoi antenati,
decise di non esercitare la professione ‘liberamente’ - non esiste infatti un fondo nota-
rile a nome dei Ghisilardi all’Archivio di Stato di Bologna -, forse preferendo una car-
riera più prestigiosa: quella all’interno dell’amministrazione pubblica, che subito intra-
prese con successo. 
Nel 1455 sembra già occupare la carica di notaio-cancelliere dei Sedici Riformatori
dello Stato di Libertà, il principale organo di governo cittadino che opera a fianco del
Legato pontificio25. In un documento del 19 giugno 1455, riportato da Giovanni
Fantuzzi, Bartolomeo è uno dei quattro cancellieri, assieme a Cola d’Ascoli, Alberto
Parisi, Jacopo Cancellieri, per la venuta a Bologna del nuovo governatore, Lodovico
Milani da Valenza, vescovo di Segovia, e nipote di Callisto III, in occasione della quale
il Senato decretò che essi dovessero vestire di panno rosato26. Il ruolo del notaio, in que-
sta delicata fase di trapasso storico, contraddistinta dalla discussione dei capitoli di
Niccolò V per la costituzione del futuro ‘governo misto’, era quello di garantire agli atti
emanati dai Riformatori un carattere più obiettivo e affidabile, esaudendo in tal modo
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una richiesta avanzata dal pontefice27. La tenuta meritoria del Ghisilardi, nel ruolo di
segretario dei Sedici, è ricordata in un epitaffio della celebre Cronica di Girolamo da
Casio:

“Fu il Ghisilardo almo Bartolomeo
Degli Felsinei Secretario magno
Qual prepose l’honor sempre al guadagno,
Honor che in terra e in ciel han fatto un Deo”28.

Altre importanti cariche pubbliche furono assunte da Bartolomeo negli anni a venire.
Nel marzo e aprile 1466 e nel luglio e agosto 1471 appartenne al consiglio degli
Anziani consoli29, dei quali fu eletto notaio il 15 giugno 146830; tra il 2 gennaio e il 31
marzo 1478 e ancora dal 2 luglio al 1 settembre 1494 fu posto al vertice della Società
notarile, assumendo il ruolo di Correttore31. Nel 1490, quale “cancellarius magnificorum

Piazza Maggiore. Sulla sinistra il Palazzo dei Notai prima dei restauri realizzati nel 1908. Da Cent’anni
fa Bologna, n. 25, p. 8
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dominorum Sexdecem Reformatorum Status Libertatis”, l’organo che vigilava sul com-
portamento di docenti e lettori, con la possibilità di poterli “appuntare”, ossia multare,
nel caso, ad esempio, di assenze ingiustificate, vistava i “quartironi” (le notule) del per-
sonale dello Studio bolognese32. Non è invece riferibile a Bartolomeo, ma probabil-
mente a un giovane nipote omonimo di questi, la tesi in discipline filosofiche discussa
il 5 marzo 1500 per l’assegnazione di una lettura in arti33, poiché le “letture” venivano
generalmente affidate a giovani studenti prossimi alla discussione della tesi di laurea.
Sempre alle mansioni di notaio dei Sedici Riformatori è riferibile una lettera in tedesco
del 10 novembre 1477, vistata da Bartolomeo Ghisilardi, inviata dal sindaco Hans
Hümffel di Strasburgo al governo bolognese34. In essa si dava atto della requisizione di
un quantitativo di merce inviata dai bolognesi a Strasburgo e sottratta dai bravi di un
piccolo feudatario tedesco, il conte Conraten von Dulbingen, mentre navigava sul
Reno per imboccare il Main verso Francoforte. Episodio che ricorda un analogo inci-
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dente diplomatico verificatosi fra Mattia Corvino d’Ungheria e l’Arte della Seta bolo-
gnese per l’acquisto di un carico di stoffe preziose e di cui fece le spese il mercante di
seta Annibale di Virgilio Malvezzi; questi, imprigionato per 3 anni, fu liberato nel 1482
dietro l’esborso di 4000 fiorini d’oro e a seguito di una lunga corrispondenza fra i Sedici
e l’imperatore Federico III, con le città di Strasburgo e Norimberga, e altre potenze
tedesche35. 

I contatti con Poggio Bracciolini e Giovanni Garzoni
La frequentazione di Bartolomeo Ghisilardi con l’entourage umanistico bolognese non
era limitata solo dai suoi compiti istituzionali e dalla sua posizione sociale. La facolto-
sa casta cui apparteneva annoverava, fra i tanti, dottori, eruditi nelle lettere, cultori d’ar-
te, collezionisti di codici e di epigrafi: espressioni minori di quel rinnovato clima cul-
turale che ebbe in Giovanni II Bentivoglio il più fulgido ispiratore. Esponente di que-
sti interessi, e coetano del Ghisilardi nella Società notarile, era Cesare Nappi (1440 ca-
1518), legatissimo a Giovanni II36: “notaro erudito e umano citadino, uomo de animo
e di corpo strenuo e delle Muse vero alumno” - recitano le Porretane di Sabadino degli
Arienti37. Nappi raccolse in un Memoriale38 di famiglia gli avvenimenti storici nei quali
fu attore e compilò un voluminoso zibaldone, il Palladium eruditum39, contenente la
corrispondenza con i maggiori umanisti dell’epoca e dove, fra i materiali spcificata-
mente antiquari, oltre a una copiosa raccolta di epigrafi antiche, trovasi una delle rare
interpretazioni grafiche del trattato di Vitruvio realizzate nel Quattrocento. La pagina
del Palladium, nel tentativo di ricostruire, nella metà inferiore sotto la scritta “ex
Vitruvi”, una trabeazione “in templis Romae” e due basi, una “jonica” e una “corinthia”,
ricorda quella di un codice napoletano del De architectura del 1453, conservato a
Firenze, a sua volta debitore di un altro codice del X secolo presente alla Bibliothèque
Municipale di Sélestat40. Si potrebbe pertanto avanzare l’ipotesi che il codice copiato a
Napoli - noto probabilmente anche a Bonaccorso Ghiberti che andava preparando nel
1447-1455 i suoi Commentari - fosse la fonte del Nappi41. Interesse, quello per il De
architectura, che a Bologna pare documentato già dal Trecento: una copia manoscritta,
forse appartenuta a Giovanni d’Andrea, è menzionata nell’inventario (antecendente al
1352) della ricca biblioteca del giurista Giovanni Calderini42. Sempre a Bologna, nella
prima metà del Quattrocento, altre trascrizioni dell’antico trattato erano in possesso di
Carlo Ghisilieri e del legato Bessarione43.
Sul finire del Quattrocento l’attivismo del collezionismo felsineo è tale che sono gli stes-
si antiquari a farsi promotori e a finanziare i viaggi-studio a Roma degli artisti. È l’af-
fascinante ipotesi avanzata da Gunter Schweickhart secondo la quale il cosiddetto codi-
ce Wolfegg, attribuito a Amico Aspertini, risalirebbe al soggiorno romano del pittore
bolognese, attorno al 1500, su ispirazione di Giovanni Filoteo Achillini, collezionista
di statue, medaglie, monete e autore nel 1504 del celebre Viridario (pubblicato solo nel
1513), apologia in ottave degli artisti bolognesi, e ultima celebrazione dell’umanesimo
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bentivolesco prima della capitolazione ad opera di Giulio II44.
Ancor giovane, e prima della sua affermazione professionale, Bartolomeo intratteneva
rapporti con alcuni umanisti del tempo. Attorno al 1454 si era recato a Firenze per
incontrare Poggio Bracciolini45. Fu l’occasione per presentargli l’amico, che occuperà la
carica di notaio dei Sedici Riformatori, Alberto Parisi, che negli anni successivi ebbe
contatti con Francesco Filelfo, l’ellenista Lianoro Lianori, lettore di filosofia morale e
di lingua greca nello Studio bolognese, Guarino, Marsilio Ficino che lo omaggiò di una
copia del suo De christiana religione46.
Rientrato a Bologna, Bartolomeo informava Poggio di un’invettiva scatenata contro di
lui da Niccolò Perotti47, lettore di retorica e poesia latina nello Studio bolognese, vici-
no a Lorenzo Valla, il quale, con Bracciolini, aveva contratto un’aspra polemica negli
anni trascorsi48. Il 7 febbraio 1454, senza preamboli e con tono perentorio, Poggio chie-
deva al Ghisilardi di inviargli copia dell’invettiva del Perotti per potergli rispondere: 

“Rogo te maiorem ut memineris tue pollicitationis, que fuit mittendi ad me nescio
quam epistolam, in qua vesanus cathamita Nicolaus Perottus me nominabat
parum decore, ut asserebas; hanc ego pluribus ex causis cupio videre, propterea
illam ad me mittas oro.
Pusio ille, ut magistri stultitiam ac malitiam superaret, prosiluit in me magno
impetu, cuius ego verba non plus quam rane coaxantis vocem existimo. Respondi ei
paucissimis verbis quoniam maioribus in rebus quam in castigando asello petulan-
tissimo otium meum mihi statui consumendum. Quanquam tempora consilium
dabunt”49.

Fu l’inizio di uno scambio epistolare, che si consumò tra il febbraio 1454 e il luglio
1455, durante il quale Ghisilardi riferì a Bracciolini come la polemica venisse recepita
nell’ambiente universitario bolognese50. In una missiva successiva, del febbraio-marzo
1454, i toni sono più distesi, Bracciolini si complimenta con Bartolomeo per la prosa
elegante del suo scrivere, lo ringrazia per la visita a Firenze che gli aveva portato la ami-
cizia sua e quella di Alberto Parisi (che a dire il vero sembra interessarlo maggiormen-
te), esaltando il sodalizio sincero che li legava, scevro da interessi economici e ispirato
alla condivisione delle medesime questioni speculative:

“Recepi suavissimas litteras tuas, que mihi summam iocunditatem attulerunt, tum
quia scripte sunt elegantissime, tum quia significant tuam in me benevolentiam sin-
gularem. Letor te Florentiam accessisse, cum duplex lucrum ex tuo adventu sim con-
secutus. Nam et tuam et eloquentissimi viri Alberti Parisii, quod maximi facio, ami-
citiam adeptus sum, quam rem existimo tanti, ut id rebus omnibus que possunt a for-
tuna tribui anteponam. Maximus questus est et omnium feracissimus multorum ami-
corum presidio munitum esse, et eorum presertim, quos non emolumentum nobis, non
turpis consuetudo, non vicii ulla labes, sed morum et studiorum optimorum simili-
tudo copulavit. Qua re et maiorem in modum amicitia tua est mihi grata, et gratis-
simum fecisti, quod ad tuam Alberti quoque amicitiam addidisti. Ex quo duplici
beneficio me profiteor a te esse donatum”51. 
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Ma l’argomento centrale era ancora il Perotti e il suo precettore, Lorenzo Valla (che in
questa polemica non entrò mai a far parte):

“Ut ad tuam epistolam veniamus, placet te reddidisse meas litteras exoleto nequissi-
mo Nicolao Perotto, qui conceptum iam diu virus ob sui preceptoris defensionem tan-
dem evomere coactus est, non parcens neque verborum lascivie, neque honori etatis sue
consulens, quanquam is nullus esse possit in corpore ad omne flagitium prostituto.
Nescit insanus pusio quid obiciat, sed ad mendacia confugit in quibus fingendis ope-
rea poete abutitur, cum apertissime mentiatur. Collegit ex disctis sui preceptoris a
cuius malicia nihil abest, quedam falso fabricata que mihi opponeret, non solum
rerum sed etiam verborum inops, ut qui nihil didicerit preter greculam levitatem et
garrientis insani contumaciam”52.

Nel maggio-giugno 1454 Bracciolini, tornava a ringraziare Ghisilardi per le sue “ora-
tiones” contro il Valla, inveendo contro Perotti, con la minaccia di rispondergli non
appena avesse ricevuto le traduzioni latine da lui effettuate, “quarum particulam legi
Rome satis insulsam ac in multis labentem et a lingue latine proprietate deviantem”53. Ma
nuovi alleati prendevano le difese del Perotti, nello Studio cittadino - Bartolomeo Facio,
“vir eloquentissimo, unico libello errores compressus est Laurentii Valle”54, e Niccolò Volpe,
maestro e amico del Perotti55 - dove l’atteggiamento del Bracciolini era sempre meno
tollerato. Il 17 luglio 1454, scrivendo nuovamente a Ghisilardi, Poggio tentava per la
prima volta una posizione più conciliante con i suoi detrattori:

“Nicolaus Vulpes ad me scripsit, blanditur et mordet ac ultra contra me progreditur
quam deceat eum, qui alterius benivolentiam querat. Tamen respondeo illi benigne
meamque illi amicitiam offero, si eam voluerit”56.

A farne le spese era però il giovane tramite bolognese e di questo, sempre nell’estate del
1454, Poggio si dispiaceva, cercando di rincuorarlo appellandosi - non senza retorica -
alla stima che nutriva per lui:

“Displicet admodum mihi te molestiam inanem suscepisse ex litteris, quas nuntiatum
est tibi mihi tuo nomine iamdudum, in quo aliquod probrosum aut reprehensione
dignum contineretur. Opinor aliquos invidos atque emulos, quibus nostra amicitia
molesta est, hoc commentum finxisse, quo tibi molestiam et iracundiam excitarent.
Sed contemne illos et sine, ut propria invidia laborent et sibi ipsis potius qual aliis
noceant. Ego te semper dilexi plurimum et diligo atque amo, ut postulat virtus tua et
singularis,quam habes erga me, observantia”57.

Un anno più tardi Bartolomeo aveva scritto a Bracciolini chiedendo una raccomanda-
zione per il fratello all’elezione di Podestà, ma la risposta del 10 luglio 145558 fu che
non lo si poteva raccomandare perché ciò dipendeva più dalla sorte che dalle sue
volontà.
L’avversione per il Valla, e per i suoi amici bolognesi, non fu probabilmente l’unica
ragione che spinse i due giovani a prendere contatto con Bracciolini. Questi vantava da
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tempo gran fama di riscopritore e raccoglitore di codici antichi; interesse praticato anche
dai due bolognesi: Parisi possedeva una copia del quarto libro sulla medicina di Cornelio
Aulo Celso, parte di un trattato suddiviso in sei argomenti (artes) risalente al I secolo59,
che costituiva una delle tre copie rinvenute nel Quattrocento, mentre da una notizia
riportata nei codici Ottoboniani 1191 e 1252 sembra che Bartolomeo avesse acquistato
una copia delle Vitae philosophorum di Diogene Laerzio, forse nella traduzione latina di
Ambrogio Traversari60. 
La medesima fonte riferisce inoltre che egli possedeva una copia dell’Orthographia di
Gasparino Barzizza (1360 ca-1431), notaio e docente di retorica e filosofia morale allo
Studio di Padova (1407-1421)61. L’opera, edita a Padova nel 1417, e a Milano nel 1421,
era suddivisa in quattro sezioni e forniva indicazioni sulla scrittura delle parole greche,
sulle latine di incerta grafia, su quelle con dittongo iniziale o centrale, terminando con
le regole dell’ars punctandi.
Il testo doveva incontrare gli interessi del Bracciolini e non è da escludere che esso possa
essersi fatto tramite per l’acquisto, essendosi a lungo adoperato per la riscoperta della
scrittura latina o meglio per la rinascita della minuscola carolina che, grazie e soprattut-
to al suo apporto, tornò ad essere una scrittura viva. E ciò avvenne - come ha ben detto
Armando Petrucci – “perché essa rispondeva ad un gusto estetico, agli atteggiamenti
mentali della nuova élite umanistica”62. Interesse estetico al quale i notai, anche per la
natura della loro professione, si sentivano direttamente coinvolti almeno dal tempo in
cui furono posti questi problemi, da quel Coluccio Salutati che prima di essere scrittore
e letterato fu notaio e cancelliere, tentando per primo una fusione dei due grandi filoni
grafici del Trecento italiano, il cancelleresco-notarile con l’umanistico-semigotico.
Del Poggio Bartolomeo possedeva una copia del De varietate fortunae63, mentre del
Perotti l’edizione da lui curata del De fortuna romanorum di Plutarco64. Nella sua biblio-
teca vi era inoltre un volume miscellaneo, successivamente confluito nella collezione
Altemps, che raccoglie il Pimander di Mercurio Trismegisto nella traduzione di Marsilio
Ficino preceduta dalla sua lettera (la trascrizione si deve probabilmente allo stesso
Bartolomeo)65, l’Asclepius di Mercurio Trismegisto in traduzione anonima allora attri-
buito ad Apuleio66, una copia del trattato di Censorino, De die natali ad Caerellium della
fine del III sec. a.C.67, opera fondamentale per la cronologia del calendario degli antichi,
pubblicato per la prima volta da Beroaldo - uno dei pochi - a Bologna, con allegato frag-
mentum grammaticale antico che forse faceva parte di una enciclopedia perduta annessa
al trattato del medesimo Censorino, trascritto nel 147068; il testo di Pio II, De conten-
tione divini sanguinis inter minores et predicatores coram se habita69, la famosa lettera di Pio
II a Maometto II70 di cui si hanno traduzioni in più lingue, la lettera della convocazio-
ne del concilio e la condanna del Malatesta71, un’orazione del Filelfo72, la risposta di Pio
II al Filelfo73, due lettere di Pio II a Gaspare da Volterra segretario apostolico74, il giura-
mento di quest’ultimo a seguire il convegno di Mantova impegnandosi in qualità di
segretario a trascrivere quanto esposto75, l’augurio di buon lavoro del papa al convegno
di Mantova76, la lettera (falsa) dello pseudo-Plutarco a Traiano77, la risposta di Pio II agli
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ambasciatori del re di Francia riferita a Mantova78, la famosa lettera sulla presa di
Costantinopoli79, la lettera invece più rara di Giorgio di Trebisonda a Niccolò V sulla
crociata80, un’orazione funerale di Pio II probabilmente di Giovanni Antonio
Campano81. Dunque una raccolta abbastanza omogenea riferita alla vita del papa
Piccolomini con il corpus ermetico di Trimegisto e Censorino82. E ancora di proprietà di
Bartolomeo Ghisilardi risultano altri duce codici, una copia dell’Orator e una del Brutus
di Cicerone, ora all’Ambrosiana di Milano83.
Non resta alcuno scritto del Ghisilardi tuttavia pare fosse “uno dei primi letterati dei suoi
tempi”84, secondo quanto sosteneva Pellegrino Antonio Orlandi. Giovanni Garzoni
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(1419-1505)85, docente allo Studio nella facoltà di medicina, insegnante di eloquenza e
retore di Giovanni II Bentivoglio, gli dedicò l’Expugnatio urbis Granatae, sive de bello
Mauritano86. Una stesura manoscritta dell’opera è conservata alla Biblioteca Universitaria
di Bologna che essendo mutila dell’incipit non consente di verificarne la dedica al
Ghisilardi87. In un’altra miscellanea manoscritta dello stesso Garzoni, sempre
all’Universitaria, la dedica è invece presente:

“Quam brevi sum complexurus historiam Bartholomee Gislarde: nonnullos, et eos qui-
dem sapientissimos viros longiori ordine scripsisse constat. Venerunt ad manos meas eius
scripta, quae cum diligenter, accurateque legissem: non admirari non potui: quod
historiam comico more scripsisset […]”88.

Il Ghisilardi è storico da essere ritenuto fra i più dotti e i cui scritti “non admirari non
potui” - dice Garzoni -, quando altri - sembra sottointendere con tono poco elogiativo -
hanno adottato una prosa comica per descrivere le tragiche vicende della presa di
Granada tolta ai Mori da Ferdinando II re di Spagna nel 149289. L’allusione pare
all’Historiam Baeticam di Carlo Verardi (1440-1500), pubblicata a Roma nel 149390,
primo libretto per una rappresentazione musicata, che evidentemente Garzoni condan-
nava91. 
A sentire Cherubino Ghirardacci Bartolomeo morì di crepacuore, per le ripetute scosse
del lungo e violento terremoto che colpì Bologna nei primi mesi del 1505: 

“avengachè molti per paura s’infermassero, et fra gli altri Bartolomeo Ghisilardi
segretario del senato, il quale, sendo nella sua torre a dormire, et sentendola sì for-
temente tremare, et cadere assai polvere dalle volte, hebbe tale spavento, che fra
pochi giorni uscì di queste tenebre mondane”92. 

L’epitaffio composto da Guido Postumo Silvestri, poeta elegiaco poi alla corte di Leone
X, riassumeva un’ultima volta l’integrità civica del Ghisilardi nell’esercizio delle funzio-
ni amministrative durante la vita:

“Hic situs est profugi cultor Ghisilardus honesti,
cuius adhuc recto busta rogusque favent:

hunc de more ignes non consumpsere, sed olim
aruit hic patriae tostus amore civis”93.

47

2-cap  19-11-2004  18:16  Pagina 47















D. Tibaldi, S. Dattili, L. Sabatini, G. e C. Alberti, Pianta prospettica di Bologna, 1575. Roma, Palazzi
Vaticani, dettaglio. Nel cerchio Palazzo Ghsiliardi.

4-cap  22-11-2004  8:04  Pagina 80



81

Palazzo Ghisilardi: “domus in forma palatii”
Sergio Bettini

“O quanto questo fabricare cosa iocunda e magnifica debbe essere ad vedere
come ala mia mente s’apresenta, vedendo qui in la mia carissima patria con quan-
to magnifico studio del principe Bentivoglio, il quale presso li magni suoi edifi-
cati palaci e dela illustre torre coronata in cima de splendidi clypei in petra viva
relevati ale insignie deli italici principi suoi affini si forza lui sia facta la nostra cità
polita, vaga e bella. Che è cosa miranda vedere getare ad terra le case et edificii
che turpano le strate e vie, e quelle egregiamente ad honore et laude del nome
Bentivoglio ali moderni modi redure”1. 

Così Sabadino degli Arienti, nel De triumphis religionis, sintetizza il cambiamento della
compagine urbana messo in atto da Giovanni II Bentivoglio. E considerando che il
testo in questione venne composto dall’umanista bolognese, quando ormai soggiorna-
va stabilmente a Ferrara, il riferimento agli “splendidi clypei in petra viva relevati ale
insignie deli italici principi suoi affini”, con i quali Giovanni II abbelliva la città, andrà
letto come un tentativo da parte di quest’ultimo di adeguare Bologna alla rievocazione
dell’antico ampiamente praticata alla corte estense, ai tempi di Ercole I d’Este, con
finalità eminentemente politiche2.
Purtroppo Sabadino degli Arienti, senz’altro uno dei più attenti e precisi osservatori
delle trasformazioni urbane bolognesi, non nomina Palazzo Ghisilardi fra i nuovi edi-
fici eretti in quegli anni e, come lui, nessun’altro cronista. Eppure nel suo Hymeneo,
composto per le feste del 1487, ricordava la fronteggiante Santa Maria di Galliera3,
iniziata nel 1479 e terminata, almeno per quanto riguarda l’impaginato architettonico,
attorno al 1486 e richiamata fra i tanti anche dal musico di corte Niccolò Burzio,
autore di quell’elegante incunabolo dal titolo Bononia illustrata4. 
Bartolomeo Ghisilardi, con Bartolomeo Chiarini, Daniele Sampieri, Bernardo Fasanini
e Alessandro Poggi, era membro degli operai della Madonna dello Spirito Santo. Nadi
attesta che per la costruzione della chiesa vi concorsero “mastro Zilio de Batista
Montanaro” - nel 1490 a capo dell’Arte dei Muratori - con l’ausilio di un Giacomo
tagliapietre5. Lo stesso Zilio, assieme a Pellegrino di Giacomo Magliatrici agrimensore
e carpentiere6, Pellegrino di Bartolomeo di Panigale falegname, Andrea di Merico car-
pentiere, è nominato in un processo del 18 gennaio 1491, che vedeva opposti
Bartolomeo Ghisilardi e Bartolomeo Chiarini, in merito a una parte dell’antico palaz-
zo Conoscenti tenuta in locazione enfiteotica da quest’ultimo7. Il contenzioso con i
Chiarini era iniziato nel gennaio 1450 quando l’Arte dei Beccai aveva ceduto al
Chiarini una parte del palazzo Conoscenti in luogo degli eredi di Stefano Ghisilardi di
cui era entrato in possesso cinquant’anni prima8. Alla metà del secolo, in un momento
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